
Legge 56/2024 – Norme sul lavoro 

Art. 30 

Misure per il rafforzamento dell’attività di accertamento 

e di contrasto delle violazioni in ambito contributivo 

 

1. Al fine di dare attuazione alla linea II della Missione 5, Componente 1, del Piano 

Nazionale di Ripresa e Resilienza relativa alla introduzione di misure dirette e indirette 

per trasformare il lavoro sommerso in lavoro regolare rendendo maggiormente 

vantaggioso operare nell’economia regolare, a decorrere dal 1° settembre 2024, 

all’articolo 116, comma 8, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, sono apportate le 

seguenti modificazioni: 

a) alla lettera a), dopo le parole «maggiorato di 5,5 punti;» sono aggiunte le seguenti: 

«se il pagamento dei contributi o premi è effettuato entro centoventi giorni, in unica 

soluzione, spontaneamente prima di contestazioni o richieste da parte degli enti 

impositori, la maggiorazione non trova applicazione;»; 

b) la lettera b) è sostituita dalla seguente: 

«b) in caso di evasione connessa a registrazioni, denunce o dichiarazioni obbligatorie 

omesse o non conformi al vero, poste in essere con l’intenzione specifica di non versare 

i contributi o premi mediante l’occultamento di rapporti di lavoro in essere, retribuzioni 

erogate o redditi prodotti, ovvero di fatti o notizie rilevanti per la determinazione 

dell’obbligo contributivo, al pagamento di una sanzione civile, in ragione d’anno, pari al 

30 per cento, fermo restando che la sanzione civile non può essere superiore 

al 60 per cento dell’importo dei contributi o premi non corrisposti entro la scadenza di 

legge. Se la denuncia della situazione debitoria è effettuata spontaneamente prima di 

contestazioni o richieste da parte degli enti impositori e comunque entro dodici mesi dal 

termine stabilito per il pagamento dei contributi o premi, i soggetti sono tenuti al 

pagamento di una sanzione civile pari, in ragione d’anno, al tasso ufficiale di riferimento 

maggiorato di 5,5 punti, se il versamento in unica soluzione dei contributi o premi sia 

effettuato entro trenta giorni dalla denuncia. 

Il tasso ufficiale di riferimento è maggiorato di 7,5 punti, se il versamento in unica 

soluzione dei contributi o premi è effettuato entro novanta giorni dalla denuncia. La 

sanzione civile non può, in ogni caso, essere superiore al 40 per cento dell’importo dei 

contributi o premi, non corrisposti entro la scadenza di legge. In caso di pagamento 

in forma rateale, l’applicazione della misura di cui al secondo e terzo periodo è 

subordinata al versamento della prima rata. Si applicano le disposizioni dell’articolo 2, 



comma 11, del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389. In caso di mancato ovvero di insufficiente o tardivo 

versamento di una delle successive rate accordate si applica la misura di cui al primo 

periodo della presente lettera;»; 

c) dopo la lettera b) è aggiunta la seguente: 

«b -bis ) in caso di situazione debitoria rilevata d’ufficio dagli enti impositori ovvero a 

seguito di verifiche ispettive, al versamento della sanzione civile di cui al primo periodo 

delle lettere a) e b) nella misura del 50 per cento, se il pagamento dei contributi e premi 

è effettuato, in unica soluzione, entro trenta giorni dalla notifica della contestazione. In 

caso di pagamento in forma rateale, l’applicazione della misura di cui al primo periodo 

è subordinata al versamento della prima rata. Si applicano le disposizioni dell’articolo 

2, comma 11, del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389. In caso di mancato ovvero di insufficiente o tardivo 

versamento di una delle successive rate accordate, si applica la misura di cui al 

primo periodo delle lettere a) e b).». 

2. A decorrere dal 1° settembre 2024, all’articolo 116, comma 10, della legge n. 388 

del 2000, le parole: «si applica una sanzione civile, in ragione d’anno, pari al tasso 

ufficiale di riferimento maggiorato di 5,5 punti; la sanzione civile non può essere 

superiore al 40 per cento dell’importo dei contributi o premi non corrisposti entro la 

scadenza di legge.» sono sostituite dalle seguenti: 

«sono dovuti gli interessi legali di cui all’articolo 1284 del codice civile.». 

3. All’articolo 116, comma 15, della legge n. 388 del 2000 sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a) all’alinea, le parole: «Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 

economica», sono sostituite dalle seguenti: «Ministro dell’economia e delle finanze 

» e le parole: «nei seguenti casi» sono sostituite dalle seguenti: «in caso di»; 

b) alla lettera a), le parole: «nei casi di mancato e ritardato pagamento di contributi o 

premi derivanti da» sono soppresse; 

c) la lettera b) è sostituita dalla seguente: 

«b) crisi, riconversione o ristrutturazione aziendale per i quali siano stati adottati i 

provvedimenti di concessione del trattamento di integrazione salariale straordinario e 

comunque in tutti i casi di crisi che presentino particolare rilevanza sociale ed economica 

in relazione alla situazione occupazionale locale ed alla situazione produttiva del settore 

e che rendono probabile l’insolvenza.». 



4. Sono fatte salve le disposizioni che prevedono l’applicazione di regimi sanzionatori 

più favorevoli per il contribuente rispetto a quelli previsti dai commi 1, 2 e 3 del presente 

articolo. 

5. Al fine di introdurre nuove e più avanzate forme di comunicazione tra il contribuente 

e l’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), anche in termini preventivi rispetto 

alle scadenze contributive, finalizzate a semplificare gli adempimenti, stimolare 

l’assolvimento degli obblighi contributivi e favorire l’emersione spontanea delle basi 

imponibili, a decorrere dal 1° settembre 2024 l’INPS mette a disposizione del 

contribuente ovvero del suo intermediario gli elementi e le informazioni in suo possesso 

riferibili allo stesso contribuente, acquisiti direttamente o pervenuti da terzi, relativi ai 

rapporti di lavoro, agli imponibili e agli elementi rilevanti ai fini della determinazione 

degli obblighi contributivi. Il contribuente può segnalare all’INPS eventuali fatti, 

elementi e circostanze da quest’ultimo non conosciuti. 

6. Con deliberazione del Consiglio di Amministrazione dell’INPS, assunta con la 

maggioranza assoluta dei componenti in carica, sono individuati i criteri e le modalità 

con cui gli elementi e le informazioni di cui al comma 5 sono messi a disposizione del 

contribuente e sono indicati , altresì, le fonti informative, la tipologia di informazioni da 

fornire al contribuente, le fattispecie di esclusione, i criteri, le modalità e i termini di 

comunicazione tra quest’ultimo e l’amministrazione, assicurate anche a distanza 

mediante l’utilizzo di strumenti tecnologici, nonché i livelli di assistenza e i rimedi per la 

regolarizzazione di eventuali inadempimenti contributivi. La deliberazione di cui al 

presente comma entra in vigore dopo l’approvazione da parte del Ministro del lavoro e 

delle politiche sociali, da adottarsi nel termine di sessanta giorni dalla data del 

ricevimento. 

7. La regolarizzazione degli inadempimenti contributivi, secondo le modalità e i termini 

indicati con la deliberazione di cui al comma 6, comporta l’applicazione, in ragione della 

violazione contestata, delle seguenti sanzioni civili, ai sensi dell’articolo 116, comma 8, 

della legge 23 dicembre 2000, n. 388, come modificato dal comma 1 del presente 

articolo: 

a) in caso di omissione contributiva, della sanzione, in ragione d’anno, pari al tasso 

ufficiale di riferimento; la sanzione civile non può in ogni caso essere superiore al 40 

per cento dei contributi o premi non corrisposti entro la scadenza di legge; 

b) in caso di evasione contributiva, della sanzione, in ragione d’anno, pari al tasso 

ufficiale di riferimento maggiorato di 5,5 punti; la sanzione civile non può in ogni caso 



essere superiore al 40 per cento dei contributi o premi non corrisposti entro la scadenza 

di legge. 

8. In caso di pagamento in forma rateale, l’applicazione della misura di cui al comma 7 

è subordinata al versamento della prima rata. Si applicano le disposizioni dell’articolo 

2, comma 11, del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389. In caso di mancato ovvero di insufficiente o tardivo 

versamento di una delle successive rate accordate si applicano le misure di cui alle 

lettere a), prima e terza parte, e b), primo periodo, del comma 8 dell’articolo 116 della 

legge 23 dicembre 2000, n. 388, come modificate dal comma 1 del presente articolo. 

9. In caso di mancata regolarizzazione e di mancato pagamento nei termini indicati ai 

sensi del comma 7, l’INPS procede alla notifica al contribuente dell’importo della 

contribuzione omessa con l’applicazione delle seguenti sanzioni civili, ai sensi 

dell’articolo 116, comma 8, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, come modificato dal 

comma 1 del presente articolo: 

a) in caso di omissione contributiva, nella misura, in ragione d’anno, pari al tasso 

ufficiale di riferimento maggiorato di 5,5 punti; la sanzione civile non può in ogni caso 

essere superiore al 40 per cento dei contributi o premi non corrisposti entro la scadenza 

di legge; 

b) in caso di evasione contributiva, nella misura, in ragione d’anno, pari al 30 per cento; 

la sanzione civile non può in ogni caso essere superiore al 60 per cento dei contributi o 

premi non corrisposti entro la scadenza di legge. 

10. Senza pregiudizio dell’eventuale ulteriore accertamento ispettivo, le attività di 

controllo e addebito dei contributi previdenziali, ivi compresi i contributi dovuti in caso 

di utilizzo di prestatori di lavoro formalmente imputati a terzi ovvero a titolo di 

responsabilità solidale, possono fondarsi su accertamenti eseguiti d’ufficio dall’INPS 

sulla base di elementi tratti anche dalla consultazione di banche di dati dell’Istituto 

medesimo o di altre pubbliche amministrazioni, alle quali l’Istituto possa accedere in 

base alla legislazione vigente, e dalla comparazione dei relativi dati, da cui si deducano 

l’esistenza e la misura di basi imponibili non dichiarate o la fruizione di benefìci 

contributivi, esenzioni o agevolazioni, comunque denominati, in tutto o in parte non 

dovuti. Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal 1° settembre 

2024. 

11. Per l’adempimento dei compiti di cui al comma 10, gli uffici dell’INPS possono: 



a) invitare i contribuenti, indicandone il motivo, a comparire di persona o per mezzo di 

rappresentanti per fornire dati e notizie rilevanti ai fini dell’accertamento nei loro 

confronti; 

b) invitare i contribuenti, indicandone il motivo, ad esibire o trasmettere atti e 

documenti rilevanti ai fini dell’accertamento nei loro confronti; 

c) inviare ai contribuenti questionari relativi a dati e notizie di carattere specifico 

rilevanti ai fini dell’accertamento nei loro confronti o nei confronti di altri contribuenti 

con i quali abbiano intrattenuto rapporti, con invito a restituirli compilati e firmati; 

d) invitare ogni altro soggetto a esibire o trasmettere, anche in copia fotostatica, atti o 

documenti rilevanti concernenti specifici rapporti intrattenuti con il contribuente e a 

fornire i chiarimenti relativi, nonché a rendere dichiarazioni su questionari trasmessi 

dall’INPS. 

12. Gli inviti e le richieste di cui al comma 11 sono trasmessi, in via prioritaria, tramite 

posta elettronica certificata. 

Dalla data di notificazione decorre il termine fissato dall’ufficio per l’adempimento, che 

non può essere inferiore in ogni caso a quindici giorni. 

13. Sulla base delle risultanze dell’attività accertativa effettuata d’ufficio, l’INPS può 

formare avviso di accertamento, da notificare al contribuente prioritariamente tramite 

posta elettronica certificata. Qualora il contribuente esegua il pagamento integrale dei 

contributi dovuti entra trenta giorni dalla notifica dell’avviso di accertamento, si applica 

la sanzione civile nella misura di cui all’articolo 116, comma 8, lettera b -bis), della 

legge 23 dicembre 2000, n. 388, introdotta dal comma 1 del presente articolo. 

L’INPS provvede alla notifica di un avviso di addebito ai sensi dell’articolo 30 del decreto-

legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 

n. 122. 

14. Nel giudizio di accertamento negativo dell’obbligo contributivo ovvero di opposizione 

all’avviso di addebito di cui al comma 13, la mancata comparizione all’invito di cui al 

comma 11, lettera a), ovvero l’omessa comunicazione, in tutto o in parte, dei dati, delle 

notizie e dei documenti richiesti ai sensi delle lettere b) , c) e d) del medesimo comma 

11 costituiscono argomenti di prova ai quali il giudice di merito può attribuire rilevanza, 

anche in via esclusiva, ai fini della decisione. 

15. L’INPS provvede alle attività di cui ai commi 3, 4, 5, 6, 10, 11, 12, 13 e 14 con le 

risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi 

o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 



16. Agli oneri derivanti dai commi 1, 2, 7, 8 e 9, valutati in 16,8 milioni di euro per 

l’anno 2024 e 50,4 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2025, si provvede, quanto 

a 16,8 milioni di euro per l’anno 2024, mediante corrispondente riduzione dello 

stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 

2024-2026, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 

«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze 

per l’anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali e, quanto a 50,4 milioni di euro annui a 

decorrere dall’anno 2025, mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all’articolo 

62, comma 1, del decreto legislativo 27 dicembre 2023, n. 209. 

Riferimenti normativi: 

— Si riporta il testo dell’articolo 116, commi 8 e 10, della legge 23 dicembre 2000, n. 

388, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 

Stato (legge finanziaria 2001)», come modificato dalla presente legge, (a decorrere dal 

1° settembre 2024): 

«Art. 116. (Misure per favorire l’emersione del lavoro irregolare 

). — Omissis 

8. I soggetti che non provvedono entro il termine stabilito al pagamento dei contributi 

o premi dovuti alle gestioni previdenziali ed assistenziali, ovvero vi provvedono in 

misura inferiore a quella dovuta, sono tenuti: 

a) nel caso di mancato o ritardato pagamento di contributi o premi, il cui ammontare è 

rilevabile dalle denunce e/o registrazioni obbligatorie, al pagamento di una sanzione 

civile, in ragione d’anno, pari al tasso ufficiale di riferimento maggiorato di 5,5 punti; 

se il pagamento dei contributi o premi è effettuato entro centoventi giorni, in unica 

soluzione, spontaneamente prima di contestazioni o richieste da parte degli enti 

impositori, la maggiorazione non trova applicazione; la sanzione civile non può essere 

superiore al 40 per cento dell’importo dei contributi o premi non corrisposti entro la 

scadenza di legge; 

b) in caso di evasione connessa a registrazioni, denunce o dichiarazioni obbligatorie 

omesse o non conformi al vero, poste in essere con l’intenzione specifica di non versare 

i contributi o premi mediante l’occultamento di rapporti di lavoro in essere, retribuzioni 

erogate o redditi prodotti, ovvero di fatti o notizie rilevanti per la determinazione 

dell’obbligo contributivo, al pagamento di una sanzione civile, in ragione d’anno, pari al 

30 per cento, fermo restando che la sanzione civile non può essere superiore al 60 per 

cento dell’importo dei contributi o premi non corrisposti entro la scadenza di legge. Se 



la denuncia della situazione debitoria è effettuata spontaneamente prima di 

contestazioni o richieste da parte degli enti impositori e comunque entro dodici mesi dal 

termine stabilito per il pagamento dei contributi o premi, i soggetti sono tenuti al 

pagamento di una sanzione civile pari, in ragione d’anno, al tasso ufficiale di riferimento 

maggiorato di 5,5 punti, se il versamento in unica soluzione dei contributi o premi sia 

effettuato entro trenta giorni dalla denuncia. Il tasso ufficiale di riferimento è 

maggiorato di 7,5 punti, se il versamento in unica soluzione dei contributi o premi è 

effettuato entro novanta giorni dalla denuncia. La sanzione civile non può, in ogni caso, 

essere superiore al 40 per cento dell’importo dei contributi o premi, non corrisposti 

entro la scadenza di legge. In caso di pagamento in forma rateale, l’applicazione della 

misura di cui al secondo e terzo periodo è subordinata al versamento della prima rata. 

Si applicano le disposizioni dall’articolo 2, comma 11, del decreto-legge 9 ottobre 1989, 

n. 338, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389. In caso di 

mancato ovvero di insufficiente o tardivo versamento di una delle successive rate 

accordate si applica la misura di cui al primo periodo della presente lettera; 

b -bis) in caso di situazione debitoria rilevata d’ufficio dagli enti impositori ovvero a 

seguito di verifiche ispettive, al versamento della sanzione civile di cui al primo periodo 

delle lettere a) e b) nella misura del 50 per cento, se il pagamento dei contributi e premi 

è effettuato, in unica soluzione, entro trenta giorni dalla notifica della contestazione In 

caso di pagamento in forma rateale, l’applicazione della misura di cui al primo periodo 

è subordinata al versamento della prima rata. Si applicano le disposizioni dell’articolo 

2, comma 11, del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389. In caso di mancato ovvero di insufficiente o tardivo 

versamento di una delle successive rate accordate, si applica la misura di cui al primo 

periodo delle lettere a) e b) . 

Omissis 

10. Nei casi di mancato o ritardato pagamento di contributi o premi derivanti da 

oggettive incertezze connesse a contrastanti orientamenti giurisprudenziali o 

amministrativi sulla ricorrenza dell’obbligo contributivo, successivamente riconosciuto 

in sede giudiziale o amministrativa, sempreché il versamento dei contributi o premi sia 

effettuato entro il termine fissato dagli enti impositori, sono dovuti gli interessi 

legali di cui all’articolo 1284 del codice civile.». 

— Si riporta il testo dell’articolo 116, comma 15 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 

recante “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 

(legge finanziaria 2001)”, come modificato dalla presente legge: 



«Art. 116. (Misure per favorire l’emersione del lavoro irregolare 

). — Omissis 

15. Fermo restando l’integrale pagamento dei contributi e dei premi dovuti alle gestioni 

previdenziali e assistenziali, i consigli di amministrazione degli enti impositori, sulla base 

di apposite direttive emanate dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di 

concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, fissano criteri e modalità per 

la riduzione delle sanzioni civili di cui al comma 8 fino alla misura degli interessi legali, 

in caso di: 

a) oggettive incertezze connesse a contrastanti ovvero sopravvenuti diversi 

orientamenti giurisprudenziali o determinazioni amministrative sulla ricorrenza 

dell’obbligo contributivo successivamente riconosciuto in sede giurisdizionale o 

amministrativa in relazione alla particolare rilevanza delle incertezze interpretative che 

hanno dato luogo alla inadempienza e nei casi di mancato o ritardato pagamento di 

contributi o premi, derivanti da fatto doloso del terzo denunciato, entro il termine di cui 

all’articolo 124, primo comma, del codice penale, all’autorità giudiziaria; 

b) crisi, riconversione o ristrutturazione aziendale per i quali siano stati adottati i 

provvedimenti di concessione del trattamento di integrazione salariale straordinario e 

comunque in tutti i casi di crisi che presentino particolare rilevanza sociale ed economica 

in relazione alla situazione occupazionale locale ed alla situazione produttiva del settore 

e che rendono probabile l’insolvenza.». — Si riporta il testo dell’articolo 116, comma 8, 

della legge 23 dicembre 2000, n. 388, recante «Disposizioni per la formazione del 

bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2001)»: 

«Art. 116. (Misure per favorire l’emersione del lavoro irregolare 

). — Omissis 

8. I soggetti che non provvedono entro il termine stabilito al pagamento dei contributi 

o premi dovuti alle gestioni previdenziali ed assistenziali, ovvero vi provvedono in 

misura inferiore a quella dovuta, sono tenuti: 

a) nel caso di mancato o ritardato pagamento di contributi o premi, il cui ammontare è 

rilevabile dalle denunce e/o registrazioni obbligatorie, al pagamento di una sanzione 

civile, in ragione d’anno, pari al tasso ufficiale di riferimento maggiorato di 5,5 punti; la 

sanzione civile non può essere superiore al 40 per cento dell’importo dei contributi o 

premi non corrisposti entro la scadenza di legge; 

b) in caso di evasione connessa a registrazioni o denunce obbligatorie omesse o non 

conformi al vero, cioè nel caso in cui il datore di lavoro, con l’intenzione specifica di non 

versare i contributi o premi, occulta rapporti di lavoro in essere ovvero le retribuzioni 



erogate, al pagamento di una sanzione civile, in ragione d’anno, pari al 30 per cento; 

la sanzione civile non può essere superiore al 60 per cento dell’importo dei contributi o 

premi non corrisposti entro la scadenza di legge. Qualora la denuncia della situazione 

debitoria sia effettuata spontaneamente prima di contestazioni o richieste da parte degli 

enti impositori e comunque entro dodici mesi dal termine stabilito per il pagamento dei 

contributi o premi e sempreché il versamento dei contributi o premi sia effettuato entro 

trenta giorni dalla denuncia stessa, i soggetti sono tenuti al pagamento di una sanzione 

civile, in ragione d’anno, pari al tasso ufficiale di riferimento maggiorato di 5,5 punti; la 

sanzione civile non può essere superiore al 40 per cento dell’importo dei contributi o 

premi non corrisposti entro la scadenza di legge.». 

— Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 11, del decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 1989, n. 389, recante “Disposizioni 

urgenti in materia di evasione contributiva, di fiscalizzazione degli oneri sociali, di sgravi 

contributivi nel Mezzogiorno e di finanziamento dei patronati”: 

«Art. 2 (Riscossione dei crediti contributivi, rateazione dei pagamenti, 

norme in materia contributiva). — Omissis. 

11. Il pagamento rateale dei debiti per contributi, premi ed accessori di legge, dovuti 

agli enti gestori di forme di previdenza e assistenza obbligatorie, ove previsto dalle 

disposizioni vigenti, può essere consentito dal comitato esecutivo, ovvero, per delega 

di quest’ultimo, e per casi straordinari e periodi limitati, ed in relazione a rateazioni non 

superiori a dodici mesi, previa autorizzazione del Ministro del lavoro e della previdenza 

sociale, dai comitati regionali, in quanto previsti dall’ordinamento degli enti medesimi. 

Le rateazioni superiori a dodici mesi sono disposte con provvedimento motivato e sono 

comunicate trimestralmente ai Ministri del lavoro e della previdenza sociale e del tesoro, 

secondo modalità stabilite, con apposito decreto, dai Ministri medesimi. Non sono 

consentite per ciascun debito, complessivamente, rateazioni superiori a ventiquattro 

mesi; in casi eccezionali, previa autorizzazione del Ministro del lavoro e della previdenza 

sociale, possono essere consentite rateazioni fino a trentasei mesi.»; 

— Si riporta il testo dell’articolo 30 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, recante «Misure urgenti in materia 

di stabilizzazione finanziaria e di competitività economica»: 

«Art. 30. (Potenziamento dei processi di riscossione dell’INPS). 

— 1. A decorrere dal 1° gennaio 2011, l’attività di riscossione relativa al recupero delle 

somme a qualunque titolo dovute all’INPS, anche a seguito di accertamenti degli uffici, 

è effettuata mediante la notifica di un avviso di addebito con valore di titolo esecutivo. 



2. L’avviso di addebito deve contenere a pena di nullità il codice fiscale del soggetto 

tenuto al versamento, il periodo di riferimento del credito, la causale del credito, gli 

importi addebitati ripartiti tra quota capitale, sanzioni e interessi ove dovuti nonché 

l’indicazione dell’agente della riscossione competente in base al domicilio fiscale 

presente nell’anagrafe tributaria alla data di formazione dell’avviso. L’avviso dovrà 

altresì contenere l’intimazione ad adempiere l’obbligo di pagamento degli importi nello 

stesso indicati entro il termine di sessanta giorni dalla notifica nonché l’indicazione che, 

in mancanza del pagamento, l’agente della riscossione indicato nel medesimo avviso 

procederà ad espropriazione forzata, con i poteri, le facoltà e le modalità che 

disciplinano la riscossione a mezzo ruolo. L’avviso deve essere sottoscritto, anche 

mediante firma elettronica, dal responsabile dell’ufficio che ha emesso l’atto. Ai fini 

dell’espropriazione forzata, l’esibizione dell’estratto dell’avviso di cui al comma 1, come 

trasmesso all’agente della riscossione secondo le modalità indicate al comma 5, tiene 

luogo, a tutti gli effetti, dell’esibizione dell’atto stesso in tutti i casi in cui l’agente della 

riscossione ne attesti la provenienza. 

3. 

4. L’avviso di addebito è notificato in via prioritaria tramite posta elettronica certificata 

all’indirizzo risultante dagli elenchi previsti dalla legge, ovvero previa eventuale 

convenzione tra comune e INPS, dai messi comunali o dagli agenti della polizia 

municipale. La notifica può essere eseguita anche mediante invio di raccomandata con 

avviso di ricevimento. 

5. L’avviso di cui al comma 2 viene consegnato, in deroga alle disposizioni contenute 

nel decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, agli agenti della riscossione con le 

modalità e i termini stabiliti dall’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale. 

6. All’atto dell’affidamento e, successivamente, in presenza di nuovi elementi, l’INPS 

fornisce, anche su richiesta dell’agente della riscossione, tutti gli elementi, utili a 

migliorare l’efficacia dell’azione di recupero. 

7. – 9 

10. L’articolo 25, comma 2, del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, è abrogato. 

11. – 12. 

13. In caso di mancato o ritardato pagamento delle somme richieste con l’avviso di cui 

al comma 2 le sanzioni e le somme aggiuntive dovute sono calcolate, secondo le 

disposizioni che le regolano, fino alla data del pagamento. All’agente della riscossione 

spettano l’aggio, interamente a carico del debitore, ed il rimborso delle spese relative 



alle procedure esecutive, previste dall’articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, 

n. 112. 

14. Ai fini di cui al presente articolo, i riferimenti contenuti in norme vigenti al ruolo, 

alle somme iscritte a ruolo e alla cartella di pagamento si intendono effettuati ai fini del 

recupero delle somme dovute a qualunque titolo all’INPS al titolo esecutivo emesso dallo 

stesso Istituto, costituito dall’avviso di addebito contenente l’intimazione ad adempiere 

l’obbligo di pagamento delle medesime somme affidate per il recupero agli agenti della 

riscossione. 

15. I rapporti con gli agenti della riscossione continueranno ad essere regolati secondo 

le disposizioni vigenti.». 

— Si riporta il testo dell’articolo 62, comma 1, del decreto legislativo 27 dicembre 2023, 

n. 209, recante «Attuazione della riforma fiscale in materia di fiscalità internazionale»: 

«Art. 62. (Disposizioni finanziarie). — 1. È istituito nello stato di previsione del Ministero 

dell’economia e delle finanze il fondo per l’attuazione della delega fiscale con una 

dotazione di 373,9 milioni di euro per l’anno 2025, 423,7 milioni di euro per l’anno 2026, 

428,3 milioni di euro per l’anno 2027, 433,1 milioni di euro per l’anno 2028, 438 milioni 

di euro per l’anno 2029, 450,1 milioni di euro per l’anno 2030, 463,5 milioni di euro per 

l’anno 2031, 477,7 milioni di euro per l’anno 2032 e 492,2 milioni di euro annui a 

decorrere dall’anno 2033. 

2. Agli oneri derivanti dall’articolo 3, valutati in 7,4 milioni di euro per l’anno 2025 e 4,2 

milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2026 e dal comma 1 del presente articolo, 

pari a 373,9 milioni di euro per l’anno 2025, 423,7 milioni di euro per l’anno 2026, 428,3 

milioni di euro per l’anno 2027, 433,1 milioni di euro per l’anno 2028, 438 milioni di 

euro per l’anno 2029, 450,1 milioni di euro per l’anno 2030, 463,5 milioni di euro per 

l’anno 2031, 477,7 milioni di euro per l’anno 2032 e 492,2 milioni di euro annui a 

decorrere dall’anno 2033, si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate derivanti 

dall’articolo 18.». 


